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I lager altra faccia 
dei salvataggi in mare

Èun Paese di cialtroni quello che si
commuove per il salvataggio di

seicento naufraghi caduti dal barcone
rovesciato, piange per la morte dei
genitori della bimba di nove mesi
strappata al mare, si esalta per le im-
prese umanitarie della Marina Mili-
tare, si bea della propria bontà e
generosità e rifiuta di prendere atto
che da oggi in poi quei seicento sal-
vati dalle acque, insieme alle altre mi-
gliaia di profughi che sbarcano
quotidianamente sulle nostre coste,
finiranno in un inferno addirittura
peggiore di quello da cui sono fuggiti.

di PAOLO PILLITTERI

di ARTURO DIACONALE Un referendum scagliato come la
lancia contro la Luna, come un

missile che esploderà disintegrando le
vecchie, arcaiche, desuete istituzioni.
Altro che rottamazione. Una guerra
senza quartiere, quella dichiarata da
Matteo Renzi. Total recall, si dice nei
film con i superuomini tecnologici.
Guerra totale, con robot imbattibili e
con l’arma di distruzione di massa.
Ma sono solo film, con qualche jin-
gle appiccicato. Se guardiamo dentro
a questo schema guerriero, l’inse-
gnamento del cinema (e tv) è tal-
mente evidente da prestarsi più che
alla metafore, alla parodia e proprio
nella missione referendaria che è pur
sempre un affare di guerra - ma diContinua a pagina 2 Continua a pagina 2

Referendum, arma di distrazione di massa

L’altra faccia del salvataggio vir-
tuoso in mare è infatti l’ammassa-
mento orrendo dei migranti dentro
aree recintate che vengono definite...

Referendum, Confindustria renziana
Il nuovo presidente dell’associazione degli industriali Vincenzo Boccia schiera gli imprenditori italiani in favore 

del “sì” alla riforma costituzionale confermando le accuse a Renzi di essere lo strumento delle lobby e dei poteri forti

tipo diverso, sottile, ingannevole - è
bensì un’arma, ma di distrazione di
massa.

Noi saremmo ben felici se un
Renzi, e dico Renzi, fosse un emulo
più di de Gaulle che di Perón. Il fatto
è che né il generale francese né il ma-
rito di Evita ci stanno nel paragone
adombrato dal nostro giornale. In-

tanto perché Matteo batte in super-
ego qualsiasi “uomo forte” apparso
sul palcoscenico della storia recente e
poi perché al Premier non interessano
similitudini auguste salvo che per di-
stogliere l’attenzione da qualche in-
toppo che gli è appena arrivato. E di
intoppi ne ha trovati, se non provo-
cati, tanti. Il primo non è tanto o sol-
tanto questo referendum, quanto,
piuttosto, l’utilizzo che - ad ancora
sei mesi dalla data - ne sta facendo lui
e anche i suoi compagni/e. I quali, al
di là di ogni ragionevole dubbio, si
sono lanciati in una kermesse, per ora
televisiva pubblica (e dici poco...), il
cui spettacolo è degno del palcosce-
nico scelto perché gli altri soggetti...



è destinata fatalmente a scoppiare nei prossimi
anni provocando tensioni mai vissute nelle so-
cietà europee.

Non esistono ricette miracolistiche in grado
di sciogliere un problema del genere. Di sicuro,
però, ignorarlo pervicacemente limitandosi a
compiacersi per i salvataggi in mare o a versare
qualche lacrima di circostanza per i naufraghi
affogati è il modo più efficace per aggravarlo e
renderlo sempre più incandescente. L’altra fac-
cia dei salvataggi sono i lager. Saperlo è già un
primo passo per arrivare alla soluzione!

ARTURO DIACONALE

...antagonisti aggiungono del loro, altre fascine
al fuoco, altre armi speciali di distrazione di
massa.

Mi spiego meglio. Il caso dell’Anpi (Asso-
ciazione Nazionale Partigiani d’Italia) che ha
deciso di votare no al referendum (in sintonia
con Magistratura Democratica) sarebbe finito
in un dettaglio se non fosse che per l’aggiunta
a quel no di motivazioni evocanti l’antifasci-
smo, la lotta contro i nazisti e la Resistenza par-
tigiana la quale, ovviamente, continua anche
contro questo referendum “autoritario”. Non
importa che i partigiani veri siano quasi tutti
morti, ciò che conta è il rifarsi ad una pagina
leggendaria della storia mutuandola e aggior-
nandola come la sinistra ha sempre fatto. Per-
ché lei ha sempre bisogno di rifarsi a qualcosa,
specialmente se si tratta di lotta al nazifascismo.
Perché tale lotta solo loro l’hanno fatta, come
ce l’ha tramandata la vulgata solennemente in-
cisa nei tomi dell’“Elemond” (dove Mond sta
per Mondadori, e ho ridetto tutto). Siccome
Maria Elena Boschi ha replicato piccata nel for-
mat domenicale dell’Annunziata che i parti-
giani veri voteranno, invece, per il sì al
referendum; si è alzata la canea delle proteste
antiboschi, antirenzi e antifasciste. Un altro. Un
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segue dalla prima

...ipocritamente centri d’accoglienza, ma che
sono semplicemente dei campi di concentra-
mento. L’altra faccia dei salvataggi, infatti, sono
i lager. Dove i profughi vengono sicuramente
vestiti e sfamati ma dove rimangono chiusi per
mesi in una sorta di carcerazione imposta non
da qualche legge, ma solo dalla ottusa incapa-
cità del governo italiano e di quelli europei di
affrontare in maniera concreta il problema del-
l’immigrazione di massa dall’Africa e dal
Medio Oriente.

La vera emergenza, che produrrà effetti ne-
fasti nel tempo, non è quella della raccolta in
mare dei naufraghi e neppure quella della
prima accoglienza ma è quella dell’inserimento
successivo dei profughi nelle società europee.
Quanti di loro potranno essere inseriti ed inte-
grati in maniera corretta evitando che diventino
l’ultimo gradino della scala sociale destinato a
riempire dei ghetti da dove si esce solo trasmi-
grando nella malavita organizzata? Ed in quale
modo e quando questo processo di integrazione
potrà essere realizzato?

Al momento i lager anzidetti ipocritamente
centri d’accoglienza ospitano più di 120mila
profughi. Questo numero aumenta ad un ritmo
di quasi diecimila unità ogni settimana. Alla
fine dell’estate i centoventimila risulteranno
raddoppiati provocando un inevitabile allarga-
mento e moltiplicazione dei campi di concen-
tramento. La popolazione di questi centri è
composta in gran parte da giovani di sesso ma-
schile senza famiglia e privi dell’istruzione ne-
cessaria per sperare in un rapido e dignitoso
inserimento nel tessuto sociale del Paese. Nel-
l’ipotesi migliore il loro futuro è quello di finire
in un sottoproletariato sfruttato ed osteggiato.
Nella peggiore è di diventare il bacino inesau-
ribile della criminalità. In un caso o nell’altro
sono una bomba che oggi viene nascosta dal-
l’ignavia e dalla incapacità dei governi, ma che

lismo imitatorio, e parlò di Bettino Craxi come
di novello dittatore col suo liberalsocialismo,
visto come il fumo negli occhi proprio da quel
Biagio de Giovanni che l’Unità renziana ha re-
centemente censurato perché “anti”, facendo
arrabbiare la Bianca. Alla quale vorremmo tut-
tavia ricordare una critica al vetriolo dello
stesso de Giovanni a difesa del comunismo
marxista (si era alla vigilia degli anni Ottanta!)
contro quel liberalsocialismo innervante la
grande riforma: “Si tratta della tendenza (ma-
gari non del tutto consapevole) a sostituire la
tradizione liberaldemocratica a quella marxista
e comunista. È fondamentalmente una com-
plessa operazione di mettere un altro ‘cervello’
sul ‘corpo del movimento operaio’”. Ieri e oggi.
Referendum sì o no. Ma sempre con armi di di-
strazione di massa.

PAOLO PILLITTERI

ping pong con quell’arma speciale di cui sopra.
Diciamocelo: è stata, quella della bella mini-

stra alle riforme, una voce dal sen fuggita. Ca-
pita. Ma, le altre, le voci contrarie, no? Erano e
sono forse peggio. Che c’entrano i partigiani col
no o col sì al referendum costituzionale? Che
c’entra la Resistenza, l’antifascismo, la guerra
di Liberazione? C’entrano come arma di di-
struzione di massa, appunto. Ma l’esempio più
singolare, rivisto sempre sul set che va per la
maggiore, ci viene dal format, anche questo
femminile, della sollecitante (quelle armi) Lilli
Gruber su “La7”. C’erano la Debora Serrac-
chiani e la Bianca Berlinguer. Un parterre di
dame. Bianca, non poco immusonita (il che non
le dona, inter nos) in nome e per conto della
memoria di suo padre tirato in ballo da Renzi
come propugnatore del sì al monocameralismo.
Giusta la difesa del ricordo dei propri padri (e
madri). A maggior ragione se un padre si
chiama Enrico Berlinguer, segretario di un Pci
che lo ha elevato ad icona. Ma la reazione della
figlia in questione, ci è sembrata un cicinino
pretestuosa e un tantinello omissiva. Il padre
Enrico era davvero a favore di un Camera
unica, solo che ne chiedeva il voto proporzio-
nale. Un’aggiunta dimenticata, forse volonta-
riamente, da Renzi, ma non è poi così grave in
una lotta tutta sloganistica come questa. Le
omissioni, ma forse non ce n’era il tempo, ri-
guardano l’intera politica del Pci, in primis di
Berlinguer, contro quella che venne chiamata
dal Psi craxiano: la grande riforma istituzionale
tesa alla stabilità, alla governabilità e alla mo-
dernizzazione, ma anche all’alternanza (seppel-
lendo la fasulla concezione della “conventio ad
excludendum” di un Pci sempre in ritardo e dal
cordone ombelicale con l’Urss) e con tanto di
presidenzialismo in testa.

La faccio breve, senza soffermarmi sui ten-
tativi del liberale Aldo Bozzi, del democristiano
De Mita, dell’ex Pci D’Alema, tutti falliti in
trenta-quaranta anni, con trentanove governi.
Oggi diventati sessantanove, i governi, dopo
settant’anni. Il Pci di Berlinguer attaccò a testa
bassa la grande riforma, la paragonò a un gaul-
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I lager altra faccia 
dei salvataggi in mare

Referendum, arma 
di distrazione di massa

Finalmente una buona notizia: Sal-
vatore Girone, il marò italiano se-

questrato illegalmente per più di
quattro anni dal governo indiano,
torna a casa. Siamo felicissimi che la
vicenda personale del nostro militare
questa volta abbia preso la giusta
piega. Dobbiamo confessare che ci
speravamo, ma temevamo che i giu-
dici di New Delhi potessero giocarci
l’ennesimo brutto scherzo trovando,
fuori tempo massimo, il modo di rin-
viare un atto dovuto. 

Il rilascio di Girone, infatti, non è
stato un moto di generosità della
corte indiana ma la corretta applica-
zione di una decisione del Tribunale
arbitrale dell’Aja davanti al quale
pende il giudizio per stabilire chi
abbia, tra l’Italia e l’India, la giuri-
sdizione sul caso arcinoto della pe-
troliera “Enrica Lexie” e della morte
in mare di due sedicenti pescatori
dello Stato del Kerala. Girone, dun-
que, raggiunge l’altro fuciliere di
Marina, Massimiliano Latorre, già
da tempo rimpatriato per curarsi dei
postumi di un ictus che l’ha colpito
durante la prigionia nel Paese asia-
tico. Vicenda conclusa? Non ancora.
Fin quando i giudici dell’Aja non si
pronunceranno in via definitiva sul
conflitto di giurisdizione permarrà il
rischio che i due possano essere ri-
consegnati agli indiani. Ci augu-
riamo che ciò non accada e per
questo contiamo sull’assoluta impar-
zialità del Tribunale internazionale.
Si tratta di una speranza, ma non di
una certezza. 

La caratura geopolitica di certi
Paesi purtroppo potrebbe fare la dif-
ferenza e per come sono andate le
cose in questi quattro anni, i nostri
governi hanno mostrato di essere dei
pesi piuma rispetto ai mastini di
New Delhi. D’altro canto, che le au-
torità indiane abbiano masticato
amaro nel doversi piegare al diktat
dell’Aja lo dimostra il fatto che la

Corte Suprema feriale di New Delhi
nel pronunciarsi abbia posto alcune
condizioni vincolanti per il rilascio di
Girone. Come, ad esempio, l’ordine
all’indagato di “non cercare d’in-
fluenzare gli altri testimoni o di di-
struggere le prove” durante il
periodo di permanenza in Italia.
Cosa francamente improbabile visto
che per primi gli inquirenti indiani
hanno provveduto a fare sparire tutti
gli indizi che avrebbero immediata-
mente scagionato i nostri marò dalle
surreali accuse che gli venivano
mosse. I giudici di New Delhi hanno

preteso inoltre garanzie formali dal
nostro ambasciatore sulla restitu-
zione dei due marò in caso di esito a
loro favorevole del giudizio pendente
a l’Aja. Un po’ c’è da capirli, questi
indiani. Hanno bisogno di certezze
messe nero su bianco perché non
hanno idea di quanto valga la parola
d’onore di un italiano, soprattutto se
porta le stellette. Ma tant’è. Ci te-
niamo l’ennesimo schiaffo pur di ria-
vere tra noi Salvatore Girone. Dalla
Farnesina fanno trapelare la notizia
che il marò potrebbe essere in Italia
prima del 2 giugno. Sarebbe fanta-

stico. E, visto che ci siamo, ci per-
mettiamo di chiedere a Salvatore un
altro piccolo sacrificio, nonostante
ne abbia passate tante in questi anni.
Lui vorrà, com’è giusto, precipitarsi
a riabbracciare i suoi cari. Ma noi
italiani siamo così: eccessivi, quando
si tratta di manifestare i nostri senti-
menti. Allora Salvatore si conceda
per qualche ora ai suoi connazionali,
acconsenta a sfilare, durante la pa-
rata del 2 giugno ai Fori Imperiali,
con i suoi compagni d’arme della
Brigata di Marina “San Marco” per
lasciarsi sommergere dall’affetto

della folla. Dietro le transenne e gli
schermi televisivi, al netto dei soliti
idioti, c’è una nazione che lo aspetta
per festeggiarlo e fargli sentire
quanto grande sia il cuore italiano.
Perché possiamo dividerci e litigare
su ogni cosa, possiamo darcele di
santa ragione, possiamo dare del
cialtrone un giorno sì e l’altro pure
al nostro Presidente del Consiglio - e
noi siamo tra i più assidui in questa
diuturna attività - ma quando c’è da
drizzare la schiena ritroviamo tutta
la consapevolezza di ciò che siamo.
Siamo italiani!

di CRISTOFARO SOLA Salvatore Girone torna a casa
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Un altro appello di Matteo Renzi,
un’altra contraddizione, un’altra

bugia. Certi “appelli” di Renzi sem-
brano piuttosto delle “disposizioni
per i media”, qualcosa di simile alle
“veline” del ventennio fascista.

Questa volta il Presidente del
Consiglio-segretario del Pd racco-
manda di “smorzare i toni” delle po-
lemiche sul referendum
costituzionale. Che significa “smor-
zare i toni”? Dovrebbe significare
“parlarne pacatamente”, “ragio-
nare”.

Ottima cosa, solo che i toni li ha
alzati lui ed i suoi, con il suo “se
vince il No, me ne vado” e con una
serie di vituperi nei confronti di
“quelli del No”. Le cose devono an-
dare maluccio in termini di sondag-
gio per l’ex Boy scout. Da quando
ha dovuto prendere atto che quel
suo “sennò, me ne vado” si tradu-
ceva in un autolesionistico invito a
non perderne l’occasione, Renzi
sembra puntare sul “parlare d’altro”
ma, soprattutto sull’invito agli av-
versari a non fare, non dire, non sot-
tolineare quanto gli nuoce.

E poiché gli avversari non stanno
certo ai suoi ordini, questi suoi “in-
viti” sono altrettante “veline” di di-
sposizioni ai media che ai suoi ordini
sono proni, a smorzare le voci del
crescente movimento per il No. Che
Renzi possa contare sull’appoggio di
gruppi economico-finanziari-giorna-
listici non sono io, non siamo noi a
dirlo. Basta ricordarci di quel che ha
scritto in uno dei suoi struggenti atti
di fedeltà a Renzi, Claudio Cerasa, il
successore di Ferrara a “Il Foglio”

che, malgrado il suo attuale fanati-
smo, è tutt’altro che sprovveduto.
Egli indica i rapporti con quei tali
ambienti economico-giornalistici
come la carta che resta in mano a
Renzi. “Abbassare i toni” significa,
dunque, abbassare il volume quando
parla l’opposizione.

In realtà la paura di Renzi è pro-
prio quella che “si ragioni”, che si
parli di che cosa è e che cosa com-
porti sul piano del funzionamento di
uno Stato che voglia continuare a
definirsi democratico e liberale quel
gran pasticcio che si vuol far passare
per una riforma.

Credo che oramai quella solenne
sciocchezza del “nuovo è bello” che
doveva divenire lo slogan del Sì,
abbia finito per essere compreso per
quello che è dalla gente: un modo di
parlar d’altro, anzi, di non parlare di
ciò che è da giudicare. Il cosiddetto
“Fronte del No” che, come ho

scritto altre volte è necessariamente
policentrico, perché il diritto di ri-
fiutare le baggianate non si può ne-
gare a nessuno e ragionare è diritto
ed obbligo di tutti, indipendente-
mente dalla loro collocazione poli-
tica, ha oggi un problema ed un
compito: imporre l’esigenza di ra-
gionare, come ci suggerisce Pa-
squino, e di far circolare tutte le
analisi puntuali delle incongruenze
della cosiddetta riforma, mettendo
in comune la capacità di ragionare
ed il prodotto del ragionamento.
Rompere, con l’uso dei mezzi di in-
formazione incontrollabili dai “pa-
droni del vapore” più o meno
“etruschi” ed amici e compari di
Renzi, il silenzio sul “ragionare” da
essi imposto.

Penso, ovviamente ad internet,
con cui si può in qualche modo su-
perare il silenzio, magari camuffato
da “abbassamento dei toni” che
oggi è nell’interesse di Renzi di im-
porre a chi a ragionare non ha ri-
nunziato. Io, vecchio decrepito,
credo di fare la mia parte. A tutti gli
amici chiedo di non esprimere il
loro apprezzamento su quanto vado
scrivendo, ma piuttosto, se riten-
gono validi gli argomenti, di farlo
circolare, facendo ogni sforzo a tal
fine. È una battaglia, anzitutto, con-
tro il monopolio dell’informazione,
specchio del monopolio del potere
insito in questo “ambiguo” “Partito
della Nazione” e sulle sue cosiddette
riforme.

di MAURO MELLINI Referendum: Renzi e i “toni da smorzare”

Se qualcuno poteva avere anche un
minimo dubbio sull’inesistenza

del cosiddetto “fisco amico” con la
denuncia di Striscia la notizia, attra-
verso i suoi servizi sugli abusi fiscali,
certamente se li sarà tolti. Sia chiaro
subito, il concetto di fisco amico, non
esiste da nessuna parte del mondo,
non c’è posto sul pianeta, infatti, ove
i cittadini stappino champagne men-
tre pagano ciò che è dovuto allo
Stato. La differenza però, tra l’Italia
e tanta parte del resto dei Paesi è
grande, per non dire di più. Innanzi-
tutto quasi ovunque il sistema è infi-
nitamente più semplice e
concettualmente meno aggressivo, il
patto fra Stato e contribuenti è
chiaro nei diritti e nei doveri di cia-
scuna delle parti.

Non solo è chiaro e sostanzial-
mente equilibrato nei rapporti di
forza, ma si parte dal principio che
sia lo Stato a dover provare la colpe-
volezza del contribuente e non que-
st’ultimo la sua innocenza e già
questo fa capire quanta differenza, in
termini di civiltà fiscale ci sia. Come
se non bastasse, solo in Italia succede
che la gente per quantità, qualità di
tributo, oltreché cervelloticità di cal-
colo, sia costretta a rivolgersi anche
nei casi più elementari a ragionieri o
consulenti, sopportando un costo
teoricamente ingiusto.

In aggiunta a tutto ciò, solo da noi
la macchina pubblica, per mante-
nersi in piedi, è obbligata ogni anno
a mettere mano al sistema impositivo
con incrementi, modifiche e quan-
t’altro, tali da rendere tutte le volte
l’elaborazione della dichiarazione di-
versa da quella precedente.

Tanto è vero che quando capita di
parlare di fisco con qualche esperto
americano, inglese o francese che sia,
inorridiscono al racconto di come
funzionino le cose in Italia. Ma se
tutto ciò non fosse sufficiente a ca-
pire il perché da noi i contribuenti
sono esasperati, per spiegarlo meglio,
alla prima parte del ragionamento
sommiamo la seconda, che è una
vera e propria istigazione alla ri-
volta.

In Italia, infatti, il sistema della ri-
scossione gestito da Equitalia da
anni si basa sull’invio a raffica di mi-
lioni di cartelle, che si riversano sulla
testa della gente non curandosi del
fatto che, molte di queste, siano ine-
satte, sbagliate, non dovute, tanto
che il termine “cartelle pazze” è stato
coniato solo da noi. Inoltre le leggi
che, al limite del costituzionale, con-
sentono all’Ente di riscossione di fare
strame di tutto, prevedono che l’im-
porto eventualmente omesso tra
multe, sanzioni, interessi, possa arri-
vare a raddoppiarsi o quasi.

Va da sé che ritrovarsi a pagare il
doppio del dovuto, avendone omessa
la regolarizzazione per i motivi più
disparati, non facilita certo la solu-
zione del problema, anzi, il più delle
volte lo drammatizza tristemente.
Anche perché tra le tante norme dra-
coniane a favore del fisco, c’è quella
di poter far scattare, spesso all’insa-
puta del contribuente, pignoramenti,
ipoteche, blocchi, provvedimenti
“tout court”, che gettano letteral-
mente nella disperazione.

Inutile a dirsi come ci si possa sen-
tire quando tutto ciò accade addirit-

tura per un errore  del fisco e non del
cittadino, perché una cosa del genere
da noi è piuttosto frequente, visto
che le amministrazioni tra loro non
si parlano o lo fanno male.

Da ultimo, come ciliegina sulla
torta, il senso delle tasse, che, ovunque
e giustamente, servono soprattutto a
rendere servizi di qualità alla gente,
ma in Italia, invece, si trasformano in
disservizi spesso vergognosi. Per carità
di patria poi, omettiamo di parlare
degli scandali e delle ruberie che si
compiono quotidianamente a danno
dei denari dei contribuenti e che

hanno reso l’Italia uno dei Paesi più
indebitati al mondo.

Arrivare a denunciare Striscia la
notizia, perché testimoniando una si-
tuazione a dir poco esplosiva, di in-
giustizie, errori, abusi, prevaricazioni,
del fisco sui cittadini, li istigherebbe
al male, è davvero paradossale. Tutti
sanno quale sia la situazione in Italia
fra fisco e contribuenti, tutti sanno
dell’enormità dei contenziosi, tutti
conoscono la quantità enorme delle
liti e dei ricorsi, sanno che il rateizzo
da solo non può essere il rimedio ri-
solutivo. Per questo, da tanto tempo
diciamo che servirebbe una pacifica-
zione, un provvedimento cioè che in
modo ragionevole e possibile, con-
sentisse a tutti di chiudere ogni pen-
denza pregressa, una volta e per
sempre. Del resto la gente si chiede
perché lo si faccia per chi ha nasco-
sto i suoi tesori all’estero (voluntary
disclosure) e si insista nel non farlo
per tutte le altre pendenze di milioni
e milioni di cittadini. 

Dunque e per finire, il problema
non è di denunciare Striscia la noti-
zia, che fa il suo dovere, testimo-
niando un disagio sociale che è
fortissimo, diffusissimo e lampante
nei rapporti fisco cittadini, ma di ri-
condurre tutto dentro un alveo di
sana collaborazione fra Stato e con-
tribuenti. Per riuscirci non servono le
guerre e le denunce, anzi, come non
serve di inasprire ancora di più il
clima con minacce di persecuzione fi-
scale, serve solo di studiare un prov-
vedimento giusto e ragionevole, che
ripulisca il groviglio pazzesco esi-
stente e consenta di ricominciare con
un patto nuovo e condiviso fra fisco
e popolazione. Finché non ci sarà,
esisteranno mille Striscia la notizia,
come mille trasmissioni pronte a
dare voce alle giuste proteste dei cit-
tadini, ecco perché bisogna mettersi
intorno a un tavolo a ragionare. Pa-
gare le tasse è giusto e doveroso,
combattere l’evasione altrettanto,
ma farlo con la guerra e nel mezzo di
un groviglio come quello fiscale ita-
liano, non solo non porterà nulla di
buono, ma farà nascere nuovi e più
agguerriti testimoni di ingiustizie
vere o presunte che siano.

di ELIDE ROSSI e ALFREDO MOSCA Siamo tutti striscia la notizia
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L’editoriale di questa settimana
ospita un ricordo di Marco Pan-

nella di Aldo Canovari, l’editore di
Liberilibri e un caro amico dell’Isti-
tuto Bruno Leoni.

Caro Marco,
voglio raccontarti il sogno che ho

fatto l’altro ieri notte, dopo un’in-
continente lettura delle innumerevoli
orazioni invocanti la tua Apoteosi
con rito direttissimo, guarnite - tanto
per rispettare la procedura - con
qualche rituale intervento dell’advo-
catus diaboli.

Accovacciato su una poltrona
stavi sfogliando una dietro l’altra de-
cine di pagine di giornali che ripor-
tavano le dichiarazioni di autorità
civili e religiose, di politici, giornali-
sti, intellettuali, colme di ammira-
zione per la tua persona e di
cordoglio per la tua scomparsa. Una
sigaretta dietro l’altra ondeggiavi la
testa e di tanto in tanto sorridevi.
Non so dire se l’espressione fosse
sardonica o di misericordiosa com-
prensione umana.

Caro Marco, so di certo che di
fronte a quella massa di stucchevoli
panegirici che ti indirizzavano i ne-
mici di sempre (i sacerdoti del politi-
camente corretto, gli stantii
conservatori catto-comunisti che ti
avevano rabbiosamente combattuto
e sbeffeggiato in vita), tu avevi la de-
finitiva conferma di quanto me-
schino sia l’essere umano e di quanto
falsa fosse quella laudatio funebris
così corale.

Poi, d’un tratto, gettasti a terra
quel fascio di giornali, ne afferrasti
un altro. E riprendevi a leggere. Que-
sta volta la tua espressione diventò,

solo per un attimo, amara. La pagina
riportava la dichiarazione del
sommo luminare dell’economia,
della politologia, del giornalismo,
della retorica e dell’etica: il quale

esordiva con un “Io...” cui seguiva un
“Marco...”.

Continuasti a leggere quell’arti-
colo passando dalla prima pagina
alla seconda. Io, sbirciando, a fatica

riuscivo a cogliere alcune parole: “il
Presidente Leone mi convocò”…
“voleva conoscere la mia opi-
nione”… “era il 1971 ed io ero de-
putato socialista”… “Sono due

attori. Grillo professionista, Pannella
dilettante”. Non so cos’altro c’era
scritto, ma tu abbandonasti a terra
quel foglio con un gesto di disgusto.
Ti sentii sussurrare: beh, bontà sua,
il fondatore mi ha reso l’onore di ac-
costarmi a Grillo e per di più mi gra-
tifica del titolo di attore, se pur
dilettante.

Caro Marco, di colui che vergò
quell’articolo pieno d’invidia e di li-
vore verso chi più di ogni altro dal
dopoguerra ad oggi ha contribuito a
rendere l’Italia un po’ più civile e li-
berale si può solo dire che la sua età
avanzata gli ha prosciugato molti li-
quidi ma non quello delle sue glan-
dole velenifere. 

Ma credo che in fondo la cosa
non ti abbia toccato più di tanto.
Forse, anzi, l’avrai apprezzata come
una rara testimonianza di sincera,
rancorosa, “radicale”, sana malva-
gità, capace di violare l’universale
imperativo del Parce sepulto. E il che
non è poco in quel nauseante oceano
d’ipocrisia. Ti rialzasti subito dalla
poltrona in tutta la tua imponenza
gridando a non so quali dei tuoi
amici che erano nell’altra stanza:
“Sbrighiamoci, è tardi, dobbiamo es-
sere per le sei in Paradiso. La marcia
per i diritti civili dei Beati è fissata
per quell’ora”.

Carissimo Marco, a quel punto
mi sono svegliato. Non ho potuto
capire di quali diritti si trattasse (il
diritto di non annoiarsi?), e non so
quindi quale potrà essere l’esito di
quella rivendicazione a quelle al-
tezze. Ma certo, basandomi sui ri-
sultati che hai ottenuto in Terra sono
sicuro che anche lì vincerai la tua
battaglia. Con grande affetto e gra-
titudine.

Aldo Canovari 

Marco Pannella, una lettera di Aldo Canovari
a cura dell’ISTITUTO BRUNO LEONI
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Una brusca frenata alle ambizioni
riformatrici del presidente ira-

niano Rohani è arrivata dai risultati
dell’elezione del nuovo presidente
dell’Assemblea degli Esperti del-
l’Orientamento a Teheran, che
hanno visto trionfare l’ultra-conser-
vatore Ahmad Jannati.

L'ayatollah Jannati, che era il
candidato fortemente voluto e so-
stenuto dalla Guida Suprema Ali
Khamenei, ha riportato 51 voti su
86 elettori, distanziando nettamente
gli altri candidati. In particolare è
uscito sconfitto dalle urne l’ayatol-
lah Ebrahim Amini, esponente reli-
gioso di primo piano, candidato dei
partiti riformatori e moderati che
sostengono il presidente Hassan Ro-
hani e l'ex presidente Ali Akbar Ha-
shemi Rafsanjani, entrambi membri
dell'Assemblea degli Esperti. 

Nelle ultime settimane Rohani e
Rafsanjani avevano apertamente e
ripetutamente sostenuto l’elezione
dell’ayatollah Amini, intervenendo a
suo favore anche sui giornali. Amini
però non ha superato i 21 voti men-
tre l’altro candidato, l’indipendente
Mahmoud Hashemi Shahroudi, ex
capo della suprema magistratura, si
è fermato a 13 voti.

L'Assemblea degli Esperti è uno
degli organi più potenti ed influenti
del regime iraniano; è composta da
86 membri, provenienti dal clero
islamico, eletti per 8 anni a suffragio
universale diretto. Essa elegge il
Rahbar, la Guida Suprema, massima
autorità iraniana, che può anche de-
stituire dalle sue funzioni per gravi
reati contro il credo islamico. Fino
ad ora però l’Assemblea non ha mai
esercitato tale funzione e il mandato
alla Guida Suprema è di fatto a vita.
Gli Esperti si riuniscono due volte
l’anno nella città-santa di Qom, a
Teheran e a Mashhaded. 

Gli 86 membri dell’Assemblea
potrebbero essere chiamati svolgere
un ruolo chiave nel prossimo futuro,
in considerazione dell'età - 76 anni -
e delle condizioni di salute dell’at-
tuale leader, l'ayatollah Ali Khame-
nei. Con le elezioni a suffragio

universale dello scorso 28 febbraio,
l’Assemblea aveva rinnovato la sua
composizione e i risultati avevano
destato non poca preoccupazione al-
l’interno della compagine governa-
tiva. Malgrado le attese di Rohani e
dei moderati, aveva infatti prevalso

la componente conservatrice, vicina
alla Guida Suprema e alle Guardie
Rivoluzionarie.

In quella tornata elettorale la coa-
lizione dei partiti moderati e rifor-
misti aveva fatto di tutto per non far
eleggere l'ayatollah Jannati, consi-

derato un ultra conservatore avverso
ad ogni cambiamento nella linea po-
litica del regime. L’ayatollah però
era stato eletto per il rotto della cuf-
fia nella circoscrizione di Teheran
sud, dove forte è ancora la compo-
nente islamista più estremista. La
sua elezione al più alto scranno del-
l’Assemblea per i prossimi due anni
rafforza ora la posizione dell’ayatol-
lah Jannati, che dirige anche il Con-
siglio dei Guardiani della
Costituzione, l’organo incaricato di
sorvegliare le elezioni politiche e ve-
rificare la conformità delle leggi ap-
provate dal Parlamento con la
Costituzione e le regole dell'Islam.

La Guida Suprema, Khamenei,
aveva peraltro ribadito decisamente
nelle scorse settimane, all’inaugura-
zione della nuova legislatura, che
l'Assemblea degli Esperti dovesse ri-
manere un assemblea rivoluzionaria
e dovesse continuare a pensare e
agire in modo rivoluzionario, se-
condo i principi stabiliti dall’ayatol-
lah Khomeini, quando gli islamisti
conquistarono il potere nel 1979.
L’ayatollah Khamenei aveva anche
aggiunto che il compito dei nuovi
membri dell’Assemblea degli Esperti
dovrà essere quello di proteggere e
salvaguardare l’identità  islamica e
rivoluzionaria del governo in carica
e dirigere gli apparati dipendenti
verso “gli obiettivi islamici”.

Il presidente Rohani dovrà ora
esercitare le sue grandi doti di “tra-
pezista” per convincere i religiosi
conservatori dell’Assemblea degli
Esperti che la transizione e le aper-
ture avviate dal suo governo sono
ormai irrinunciabili: glielo chiede a
gran voce la maggioranza degli Ira-
niani.

di PAOLO DIONISI In Iran i conservatori non mollano

Ahimè, sì, i populismi dilagano.
Anche in Austria, dove pure le

ultime elezioni hanno segnato un
loro arresto, il torbido rigurgito fa
presa su metà del Paese. Negli Stati
Uniti i sondaggi danno il populista
estremo (forse il più estremo),
Trump, in testa rispetto alla Clinton.
Per quanto la si potesse (e la si possa)
stimare per la sua sicura conoscenza
dei più intimi segreti della politica e
dunque per una esperienza che non
potrebbe che essere necessaria al suo
Paese e al mondo, è stato forse  un
errore candidare Hillary: anche in
America, l’opinione pubblica è
stanca della politica e delle sue più
solide e accreditate personificazioni,
del  suo eterno establishment,  e per-
sino un uomo così poco credibile
come Trump può  convincere e con-
quistarsi  un consenso,  magari solo
rabbioso e in negativo: un  consenso
protestatario, che mette  in discus-
sione l’antica e solida certezza, di cui
– anticipando sull’uscita di un suo
libro – ci fa partecipi con un suo ar-
ticolo sul “Foglio” (31 marzo u.s.)
Mattia Ferraresi. A suo avviso, al
centro dell’esperienza storica degli
Usa “abita l’idea dell’unione, un
tutto organico che supera lo schema
degli interessi di parte, proiettando
sullo schermo della storia umana
una nuova dimensione del  vivere ci-
vile, lontana dalle faziose degenera-
zioni europee”: oggi, tale secolare
certezza appare scossa e fragile. La
Francia ha la sua consolidata dina-
stia Le Pen e, infine, tra pochi giorni
vedremo se l’ondata populista e an-
tipolitica travolgerà anche la Gran
Bretagna, provocando una “Brexit”
che avrà effetti  catastrofici, non solo
per la Gran Bretagna ma per l’Eu-
ropa tutta.

Populismi, dunque: veri e propri
tsunami  psicologici, sociologici o
antropologici, in ogni parte del

mondo (anche il Sud America ha, in
questo senso, i suoi guai). Porte-
ranno sicuramente, quanto meno,
una lunga stagione di insicurezze,
politiche ed economiche, che po-
tremmo definire il rovescio o la con-
tropartita della globalizzazione:
perché proprio alla globalizzazione
(tecnologica ed economica...) viene
attribuita la responsabilità finale del-
l’inquietante fenomeno. Ma, atten-
zione: è  responsailità, o non
piuttosto merito? Non mi stupirei se
qualcuno, alla fine, arrivasse a soste-

nere che  il fenomeno dell’insorgenza
dei populismi è un dato positivo,
basta saperlo leggere. Benedetto
Croce diceva che non si fa storia del
“negativo”. Anche in quanto sta ac-
cadendo oggi e che ci pare incom-
prensibile e, in definitiva, irrazionale,
forse si potrà (o si dovrà) trovare
una ragione “positiva”, una “giusti-
ficazione”. Insomma, prima o poi
forse anche qui troveremo una con-
ferma dell’hegeliano “ciò che è reale
è razionale”.

È comunque vero  he qualcosa, se

non l’intero mondo
come lo conosce-
vamo fino a ieri, si
sta dissolvendo.
Poiché non  sembra
possibile (o non
sembra a me  pos-
sibile) dipanare un
filo rosso che ci
conduca a capire
quanto avviene, mi
rifaccio ad un
esempio noto: la
dissoluzione del-
l’Impero romano
con la penetrazione
(e definitiva loro
installazione) den-
tro i suoi confini di
popolazioni che
non potevano certo
competere, per svi-
luppo civile. Gli
stessi protagonisti o
coevi di quelle vi-
cende si chiesero
sgomenti  come  po-
tesse  accadere che
Roma, la millenaria
e sacra capitale, ve-
nisse saccheggiata
da orde di barbari

(410 p.co, ad opera dei Visigoti di
Alarico).  Fu Sant’Agostino a trovare
una risposta. Vera o “falsa” che
fosse, frutto di una fantasia politica
unica ed eccezionale, la visione ago-
stiniana plasmò di sé le vicende suc-
cessive, la storia dell’Europa intera.
Le “invasioni barbariche” diedero
luogo a formazioni culturali diverse
ma positive, nuclei di  formazioni na-
zionali e culturali che hanno anche
esse fatto la storia, sono stati feno-
meni  grandiosi.

Non so se oggi c’è in giro un equi-

valente di Sant’Agostino capace di
spiegarci quanto  sta accadendo: co-
munque non si torna indietro dalla
globalizzaione, tutte le tecnologie
della comunicazione spingono per il
suo ulteriore sviluppo. In questo
quadro, due sono - mi pare - i pro-
blemi da risolvere, i nodi da scio-
gliere per avviare una storia
“diversamente” normale: il pro-
blema delle élites e quello delle isti-
tuzioni. In un recente editoriale sul
Corriere della Sera (25 maggio
u.s.), Antonio Polito sosteva “l’al-
ternativa alle secessioni europee
(cioè alla diaspora provocata dai
populistmi, ndr) dovrebbero es-
sere loro, i governi dell’Europa
Carolingia, del nocciolo duro, dei
sei Paesi fondatori...”. Ma come è
possibile chiedere a quanti  sono
profondamente coinvolti  nella
crisi di risolverla? Anche loro
sono parte del problema. Però,
poi, a fianco della crisi delle élites
c’è la crisi delle Istituzioni, in
primo luogo degli Stati Nazionali.
Questo problema è particolarente
grave in Europa: nessuno dei
Paesi europei, dall’Italia alla Fran-
cia alla stessa Germania o all’In-
ghilterra gode più della fiducia dei
suoi cittadini, ed è delegittimato
al ruolo che pretende di rappre-
sentare nel concerto internazio-
nale. 

Dunque, i populismi non sareb-
bero che un effetto – non una o
“la” causa – della crisi attuale. E
non è sicuro che la globalizza-
zione sia un fenomeno solo nega-
tivo, su cui rovesciare tutte le
responsabilità. Allora, dove cer-
care le radici della crisi? E soprat-
tutto, come individuare una
soluzione, o un “pacchetto” di so-
luzioni possibili e affidabili? Ma
qui il serpente si morde la coda.
Perché la risposta dovrebbe es-
sere: “occorrono élites lungimi-
ranti e coraggiose...”. Appunto.

di ANGIOLO BANDINELLI Populismi, élites, istituzioni





sti dello spettacolo. Ne “Il Segreto
del Teatro” sarà Lorenzo Gioielli a
dirigere attori “diversamente
abili” che si cimenteranno con
brani di “Romeo e Giulietta”, in
cui sarà una curiosa famiglia di
spacciatori di cocaina a finanziare
lo spettacolo omonimo. Invece,
l’opera shakespeariana di “Sogno
di una notte di mezza estate”
vedrà la sua riscrittura da parte di
Ruggero Cappuccio, per la regia di
Claudio Palma. In “Parole parole
parole” Gigi Proietti ci porterà al-
l’interno di un curioso rapporto di
coppia tra un bancario che si in-
namora di una della security che
non hai mai visto di persona. Che
cosa accadrà? Cose divertenti, di
certo, visto che lei è una disadat-
tata che dialoga soltanto con lo
schermo del suo pc e lui è un ex
balbuziente logorroico.

In “Ostaggi” si sdrammatizza il
sequestro di alcuni avventori di
una panetteria da parte di uno
sprovveduto e ingenuo rapinatore,
la cui unica merce di scambio sarà
il titolare dell’esercizio, vessato
dalla crisi economica e dallo Stato.
Non manca all’appello uno scate-

nato Carlo Buccirosso con un ti-
tolo che è tutto un programma: “Il
divorzio dei compromessi sposi”,
letto in chiave moderna, in cui Don
Rodrigo è un usuraio campano
emigrato sulle rive del lago di
Como: sarà lui a sperimentare il
primo caso di “separazione prema-
trimoniale, non consensuale, a
tasso fisso di interesse”. Promette
moltissimo divertimento anche
“Divina” (come la Commedia) in
cui attori omosessuali parlano di
donne e di eterosessualità di cui
non conoscono nulla, dato che per
loro Penelope sarebbe stata “tutta
pecore e tricot!”. Divertimento e
poesia sono racchiusi nella pièce
de “I suoceri albanesi”, mentre
“Boomerang” narra di una storia
di non detti familiari, che affiorano
quando i parenti rimangono impri-
gionati dalla neve in una casa di
campagna. Non manca la fisica
teorica, con uno straordinario mo-
nologo di un’effervescente scien-
ziata come Gabriella Greison. Mi
fermo qui, con le esemplificazioni.
Da voi, S.M. il Pubblico, i “liberi
teatranti” si aspettano un concreto
contributo di presenze paganti!
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Mercoledì 25 maggio il consor-
zio teatrale Oti (guarda caso,

escluso dai finanziamenti ministe-
riali in quanto “privato”) presie-
duto da Alessandro Longobardi ha
presentato alla stampa il ricco car-
tellone della Sala Umberto per la
stagione 2016/17. Molte le piace-
voli scoperte, raccontate dalla viva
voce dei protagonisti, registi, at-
tori, produttori. Si spazia dalle
“supermagie” del prestigiatore
Bob Noceti, vera palestra avanzata
di destrezza, in cui l’abilità della
mano è sostituita da quella della
mente, accorciando notevolmente
le distanze per una più intensa
partecipazione del pubblico, per
approdare all’arte della danza e
della musica (prive di recitazione)
di “Le Bal”. E, tra le due ali, un
nutrito corteo di opere teatrali.
Ovviamente, spazio ai classici,

della statura di Pirandello, con il
suo divertente “Berretto a sonagli”
in versione originale, compresa la
scena con gli scorpioni e il pane
amaro, per l’interpretazione di
Pino Caruso, che ci aiuta a recu-
perare in parte lo spazio dialettale,
ma senza necessità di caratteriz-
zare enfaticamente l’opera, dato
che la vis comunicativa pirandel-
liana emerge spontaneamente,
senza alcun bisogno di sottolinea-
ture.

Non manca poi il grande Mo-
lière, con “Il Malato Immagina-
rio”, interpretato da Enrico
Guarneri, mentre uno spazio di
tutto rispetto è riservato a Shake-
speare. Si parlerà a lungo di lui
negli ultimi tre mesi del 2016 con
la presentazione bisettimanale
delle sue opere (il mercoledì per gli
adulti e il venerdì per i più gio-
vani) “al tramonto”, cioè dalle 19
alle 20, da parte di altrettanti arti-

di MAURIZIO BONANNI

Sala Umberto, il cartellone della prossima stagione

La prima orchestra Pop composta da giovani musicisti sul
territorio è stata istituita, si chiama “L’Orchestra di Piazza

Bologna”.
Grazie alla brillante idea del Maestro Mario di Marco,

l’Orchestra coinvolge giovani musicisti tra gli 11 e i 25 anni
proprio a Piazza Bologna, punto nevralgico e ricco di storia
della città di Roma ed esegue un repertorio costituito da brani
pop e rock di oggi e del passato. Le audizioni si terranno gra-
tuitamente a partire da giugno per consentire l’inizio delle
prove nel mese di Settembre, in concomitanza con la ripresa
delle lezioni scolastiche. Mario Di Marco non ha intenzione
di fermarsi a delle semplici prove: vuole portare questi giovani
artisti che daranno forma all’Orchestra, sui palchi romani per-
ché “di orchestre di giovani ce ne sono tante ma nessuna fa Pop, nes-
suna offre la possibilità ai ragazzi di suonare e cantare la musica del
loro tempo, la musica che normalmente ascoltano”.

Il team organizzativo dell’Orchestra di Piazza Bologna si è
già adoperato per divulgare questa iniziativa tramite la pagina
Facebook e il sito Internet http://www.orchestradipiazzabolo-
gna.it.

di REDAZIONE

Roma, nasce la prima 
Orchestra Pop di giovani musicisti 




